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Il dibattito sui problemi dell'Università 

La formazione 
degli architetti 
L'esigenza di una profonda ristrutturazione delle facoltà per supe­
rare i limiti di una professionalità avulsa dalle necessità pubbliche 

Sul problemi dell'Università 
pubblichiamo un Intervento del 
prof. Alberto Samonà docente 
di composizione architettonica 
presso l'ateneo di Palermo. 

La discussione aperta da 
Petronio su « l'Unità » in­
torno alla complessa que­
stione dell'Università italia­
na mostra, da un lato, l'in­
teresse della cultura di sini­
stra al problema e, dall'al­
tro, 1 molteplici aspetti en­
tro cui la materia della di­
scussione stessa si articola 
alla ricerca di una strada 
più chiara dell'attuale e ca­
pace di dar concretezza di 
prospettive a un numero 
sempre più grande di stu­
denti e docenti. Mi sembra 
opportuno, da qui, sollevare 
alcune questioni che riguar­
dano più da vicino la Fa­
coltà di Architettura ma che 
possono essere utilmente ge­
neralizzate in taluni loro 
aspetti. 

E' noto che tra le facoltà 
oggi più in crisi, per il ti­
po di insegnamento in esse 
impartito e per le modifica­
zioni del ruolo professionale 
che in esse si prepara, vi 
sono le Facoltà di Architet­
tura: implicate all'interno da 
un fare concreto i cui termi­
ni si precisano attraverso le 
contraddizioni dell'attuale si­
stema economico e tese, al­
tresì, nello sforzo di costi­
tuire una dignità scientifica 
al sapere che vi si dovrebbe 
impartire. Questo duplice a-
spetto, che rappresenta la 
base attorno a cui si accen­
dono le battaglie per la tra­
sformazione delle Facoltà di 
Architettura stesse, è reso 
evidente soprattutto dalla ac­
cresciuta distanza tra la cul­
tura specifica dell'architetto­
nico (e dell'urbanistico) e la 
cultura sociale e politica en­
tro cui l'architettura e l'ur­
banistica operano. Occorre, 
da questo punto di vista, tra­
sformare la legittima aspi­
razione a un impegnativo 
confronto con il contesto so­
ciale e territoriale, in cui 
esse sono collocate, in obiet­
tivo concreto: alla ricerca di 
legami con quelle forze che, 
appunto, agiscono sul terri­
torio e che sono in grado di 
promuovere un rinnovamen­
to complessivo dei contenuti 
dei modelli di sviluppo per­
petuati negli ultimi anni. 

Si tratta, cioè, di stabilire 
una serie di azioni le quali, 
a partire da una analisi del­
le strutture oggi esistenti, si 
sforzino di individuare le 
prospettive per un inseri­
mento culturale e operativo 
delle facoltà di Architettura 
all'interno di aree assai più 
vaste dell'immediato loro 
ambito territoriale, e assai 
più concrete del loro am­
bito accademico - didattico 
tradizionale. Si tratta, anco­
ra, di analizzare criticamen­
te gli attuali strumenti usati 
per modificare le situazioni 
urbane e territoriali; si trat­
ta, infine, di organizzare 
una diversa articolazione 
delle strumentazioni tecni­
che e scientifiche esistenti 
per relazionarle alle nuove 
prospettive che si intende 
aprire. 

Se esaminiamo attraverso 
questi tre obiettivi la fun­
zione e il ruolo delle Facoltà 
di Architettura italiane ne­
gli ultimi anni, anche in re­
lazione alla condizione di ac­
cesso all'Università e alle 
esigenze generali di progres­
so sociale che una cultura 
sempre più diffusa non può 
non avere, possiamo conve­
nire che esse sono caratte­
rizzate da una profonda con­
traddizione: che vede una 
professionalità sempre più 
avulsa dalle esigenze di na­
tura pubblica, e quindi sem­
pre più inadeguata a rispon­
dere alle domande del setto­
re, e una carica ideale « pro­
gressiva » troppo spesso col­
locata al di là di ogni ef­
fettiva possibile incidenza 
sulle trasformazioni concre­
te della realtà fisica di città 
e territorio. , 

Per tentar di sciogliere 
questa contraddizione, occor­
re, a mio parere, rovesciare 
il concetto di professionali­
tà intesa nei termini tradi-
itonali fin qui manifestatisi: 
nel senso che non basta au­
spicare un impegno dell'ar­
chitetto - urbanista sempre 
più sociale, ma pur sempre 
limitato nei tradizionali ca­
nali della « professione del­
l'architetto », ma si deve ipo­
tizzare, al contrario. la for­
mazione di un tecnico che 
sia anche politico: che sia 
posto, cioè, in grado di dare 
un giudizio di valore sulle 
trasformazioni in atto e su 
quelle da proporre, come ef­
fettivo tramite tra le istan­
t e culturali specifiche e la 
diffusione di un vero e pro­
prio servizio sociale sulla 
conformazione fisica del­
l'ambiente: tutto questo, del 
resto, implicherebbe una tra­
sformazione profonda delle 
università in luogo di edu­
cazione permanente. 

Le Facoltà di Architettu­
ra nelle loro attuali struttu­
re sono quanto di più lonta-
M si possa immaginare dal 

potersi costituire come stru­
menti di una trasmissione 
del sapere capace di realiz­
zare anche solo alcuni degli 
obiettivi suesposti. Alla loro 
relativa giovinezza di forma­
zione (appena un quaranten­
nio) si è aggiunto un enor­
me afflusso di iscritti senza 
concrete prospettive di lavo­
ro; a questi problemi, di 
qualità e di quantità, si è 
data solo una risposta de­
magogica in termini di fa­
cilitazione di studi piuttosto 
che di effettivo rinnovamen­
to di metodi e-sistemi di in­
segnamento; quasi abdican­
do, di fatto, a ogni com­
pito educativo. Cobi, da una 
parte (e se ne è ben co­
scienti) le attuali Facoltà di 
Architettura non sono più 
in grado di preparare nem­
meno il « professionista tra­
dizionale delle libere pro­
fessioni » e, dall'altro lato, 
solo raramente, sono capaci 
di formare un architetto-ur­
banista che sappia affronta­
re puntualmente e concreta­
mente l'analisi critica delle 
condizioni del reale; capace, 
cioè, di usare gli strumenti 
più idonei per impostare una 
diversa azione scientifica 
sulla città e il territorio. 
Non essere neutrali, inse-
gnado in una Facoltà di Ar­
chitettura. non significa sol­
tanto schierarsi, appiccican­
dosi un'etichetta, ma deve 
corrispondere a una conti­
nua azione, costruttiva per­
chè critica, che sia capace 
di rimettere in discussione 
lo stato di fatto; significa. 
anche, esser disposti a rive­
dere profondamente l'usuale 
modo « progressista », che 
molti docenti democratici 
hanno, di affrontarne le que­
stioni. L'uso critico del sa­
pere architettonico e urba­
nistico in Italia deve signifi­
care, innanzitutto, rivendica­
zione di riorganizzare la fun­
zione stessa del sapere attra­
verso un diverso sistema di 
valori cui riferire ogni atto. 

Mutare neiia sostanza il 
modo di avvicinarsi ai pro­
blemi può farsi attraverso 
una duplice azione (del re­
sto indicata da Achille Cic­
chetto nel suo intervento al­
la I Conferenza cittadina del­
la Facoltà di Architettura 
di Palermo, nel maggio 
1975): «di studio e di orga­
nici contatti ». Accanto alla 
didattica — i cui termini 
non possono non confrontar­
si con la dimensione com­
plessiva dei parametri disci­
plinari — va organizzato, 
cioè, un livello di contatto 
con i problemi concreti del 
territorio e della città nel 
modo con cui questi ven­
gono proposti dalle lotte di 
chi vuol cambiare lo stato di 
fatto; livello di contatto che 
non sia supplenza, ma si an­
cori alla concretezza di ar­
chitettura e urbanistica. Per 
organizzare questo livello oc­
corrono tempi certo non bre­
vi: ma nemmeno si deve at­
tendere che muti l'ordine 
sociale. 

Occorre saper usare ragio­
nevolmente una strategia in 
grado di cogliere dai muta­
menti possibili che certamen­
te* l'Università italiana si do­
vrà dare a breve termine, e 
per i quali comunque il Par­
tito Comunista Italiano e le 
altre forze della sinistra do­
vranno battersi, quei sugge­
rimenti atti a rovesciare in 
maniera irreversibile l'at­
tuale organizzazione delle 
Facoltà per Corsi d'insegna­
mento separati e Istituti: e 
non basta che. con un rim-
bellcttamento di comodo, la 
tradizionale organizzazione 
venga chiamata con altri no­
mi (corsi di laurea, diparti­
menti, eccetera) ma occor­
re, a partire dalle concrete 
esigenze sopra ricordate, ri­
strutturare profondamente 
le Facoltà di Architettura 
attorno ai tre campi in cui 
sostanzialmente una nuova 
professionalità dovrà misu­
rarsi: quel lo della conforma­
zione fisica per le trasfor­
mazioni di territorio e città: 
quello della tecnologia per 
le trasformazioni fisiche di 
territorio e città; quello del­
la strumentazione e dello 
sviluppo (programmazione) 
per le trasformazioni fisiche 
di territorio e città. Questa 
suddivisione potrà sembrare 
troppo netta e rozza, tutta­
via a mio, parere garantisce 
una unificazione del sapere 
con il rispetto delle neces­
sarie articolazioni di studio 
e ricerca in grado di gettare, 
almeno, le basi di quell'au­
spicato ponte tra istanze so­
ciali e istanze specìfiche: che 
non può affidarsi al caso per 
caso o alla buona volontà di 
qualche docente, ma che de­
ve trovare le proprie fonda­
zioni in precise strutture; 
per organizzare le quali oc­
corre abbattere gli ostacoli 
esistenti. 

Questo diverso modo di 
organizzare i campi di inte­
resse degli insegnamenti e 
della ricerca nelle Facoltà 
di Architettura, potrà, infat-
ti, impedire che nelle au­
spicate trasformazioni si 

possano nascondere le at­
tuali divisioni per materie o 
per gruppi disciplinari (sto­
ria, architettura, urbanistica, 
tecnologia); al contrario, si 
tratterà — a partire dai tre 
campi — di iniziare un in­
tenso lavoro di ridefinizione 
di compiti e atteggiamenti; 
e ciò vale per studenti e 
docenti. Questo tipo di chia­
rezza da conquistarsi con 
un serrato, inevitabile, lavo­
rio didattico, servirà anche 
a porre le basi — senza im­
provvisazioni e soprattutto 
senza la spina a senso uni­
co delle sollecitazioni ester­
ne (vedi, al proposito, le 
esigenze regionali e locali 
sempre più estese di appor­
ti tecnici dalle Facoltà di 
Architettura) — per creare, 
anche tra un campo e l'al­
tro, delle vere e proprie 
arce di specificità in grado 
di formare e precisare i ter­
mini di una nuova profes­
sionalità dell'architettura e 
dell'urbanistica. Aree di spe­
cificità all'interno delle qua­
li ogni Facoltà troverebbe la 
propria caratterizzazione ter­
ritoriale nella garanzia, pe­
rò, di una preparazione 
tecnico-scientifica e cultura­
le egualmente diffusa, e pa­
ragonabile, su tutto il terri­
torio nazionale. 

In definitiva, quanto scrit­
to fin qui. vuol essere un 
invito esplicito a tutte le for­
ze democratiche e progres­
siste che lavorano nelle Fa­
coltà di Architettura, e che 
sono quindi interessate a 
una loro radicale trasforma­
zione, a costituire le basi 
per un fermento di interessi 
ideali attorno ai problemi 
formativi dell'educazione del­
l'architetto, secondo para­
metri legati alle diverse sca­
le di intervento, determinate 
dalla pratica concreta, e se­
condo i livelli formativo-di-
sciplinari ai quali relazio­
nare gli interessi ideali del­
le persone e dei gruppi. 

Alberto Samonà 

Il libello di Jean Francois Revel 

I feticci 
di un anticomunista 

La problematica del socialismo e della democrazia 
ridotta a un fuoco d'artificio pseudofilosofico, che 
ha come unico obiettivo polemico l'unità delle sinistre 

M M 

Una manifestazione del movimento femminista a Londra 

La campagna per i diritti delle donne in Inghilterra 

L'EMANCIPAZIONE DIMEZZATA 
Benché le leggi sanciscano formalmente la fine di disposizioni discriminatorie molta strada resta da fare per una 
uguaglianza sostanziale fra popolazione femminile e maschi le - Maturazione politica del movimento delle femministe 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA, febbraio 

« Abbiamo superato la fase 
di collaudo, ora dobbiamo in­
tervenire sulle strutture rea­
li con la forza di un movi­
mento adulto», mi dice una 
delle protagoniste della « lun­
ga marcia » verso l'emanci­
pazione. Più di altre « cau­
se » sociali, la campagna per 
i diritti delle donne dimo­
stra quanto sia difficile pas­
sare dalle parole ai fatti an­
che in un paese come la Gran 
Bretagna dove il problema è 
di recente tornato ad attrar­
re una notevole attenzione sol­
levando dovunque riconosci­
menti e consensi. 

Dall'inizio di quest'anno, in­
fatti. due strumenti legislati­
vi hanno formalmente sanci­
to la fine di ogni passibile di­
scriminazione insieme all'ini­
zio della parità retributiva i 
per la popolazione femminile. 
L'iniziativa è valida ed è ve­
nuta a chiudere in modo re­
sponsabile quel 1975 che era 
l'anno internazionale della 
donna. Ma se le promesse 
di eguaglianza sono ineccepi­
bili. sulla carta, il terreno 
che dovrebbero coprire rimane 
immenso. >-« E* un primo im­
portante passo in avanti. Nes­
suna di noi però si illude sulla 
effettiva sostanza di una con­
quista da ottenere con una 
costante e serrata opera di 
contestazione. Se mai si trat­
ta di un ulteriore trampoli­
no di lancio per il movimen­
to femminile *. « 

Quello che di clamoroso e i 
pittoresco è andato Giusta­
mente perdendosi — mi vie­
ne fatto osservare — è stato 
acquisito come maggiore ca­
pacità politica dalle vane cor­

renti femministe inglesi, me­
no portate oggi a farsi rias­
sorbire al livello del consumi­
smo ideologico, meno divise 
dalla rigidità e dagli estremi­
smi di un tempo, più sicure 
quindi della loro autonomia 
e meglio preparate ad arti­
colare un discorso unitario. 

Il cammino ancora da per­
correre. gli ostacoli e le con­
traddizioni, sono comunque 
vistosi. E di questo c'è pie­
na coscienza ora che le isti­
tuzioni stesse hanno iscritto 
negli statuti pubblici i diritti 
femminili. Le leggi entrate in 
vigore il 29 dicembre scorso 
sono il Sex discrimination act 
e YF.qual pay act: il pri­
mo abbraccia il settore del­
l'educazione. servizi, alloggi. 
comunicazioni, beni di con­
sumo: il secondo si rivolge 
specificamente ai rapporti di 
lavoro. L'uno e l'altro do­
vrebbero integrarsi a vicen­
da per il raggiungimento del­
le condizioni più idonee di 
« eguaglianza ». 

Il controllo degli abusi, il 
sostegno dei reclami, l'azio­
ne di guida per allargare il 
campo di applicazione dei due 
dispositivi di legge saranno 
gestiti dalla neo costituita 
Commissione per la « ugua­
glianza delle opportunità » 
con sede a Manchester e va­
ri uffici regionali. 400 dipen­
denti. un bilancio annuale di 
2 milioni e 250 mila sterline. 
Il nuovo organismo è presie­
duto da Betty Lockwood \ fi­
no a ieri responsabile nazio­
nale prr l'organizzazione fem 
minile del Labour party» e 
dall'esponente conservatrice 
lady Howe. Quali saranno i 
compiti e le funzioni della 
commissione di controllo? 

parità. Il numero degli In­
carichi affidati ad entrambi 
i settori della forza lavoro è 
stato ridotto in maniera da 
impedire il confronto diretto. 
Analogamente si sono riclas-
sificati i lavori femminili co­
si da offrirli teoricamente ad 
entrambi i sessi ma con una 
retribuzione base tanto ridot­
ta (tariffe femminili) che im­
pedirà di fatto la partecipa­
zione maschile. 

Contratti e condizioni d'im­
piego sono stati modificati al 
fine di evitare il confronto 
diretto fra fabbriche diver­
se. Molte donne, infine, so­
no state licenziate o si sono 

viste rifiutare l'assunzione In 
questi ultimi anni fintantoché 
la legge permetteva alle di­
lazioni di « scegliere », addu-
cendo come fattore discrimi­
nante l'incidenza della rota­
zione e dell'assenteismo che 
sarebbe più alta fra il perso­
nale femminile. La discrimi­
nazione è per lo più assai 
difficile da documentare e la 
commissione di vigilanza può 
agire solo sulla base di una 
precisa denuncia. Se questa 
ha un certo fondamento, il 
reclamo viene inoltrato ad 
una apposita corte specializ­
zata a dirimere le cause del 
mondo del lavoro. 

Tradizione infranta 

Parità « pubblicitaria » 
« In primo luogo terremo 

gli occhi aperti contro ogni 
possibile trasgressione che ci 
venga segnalata — risponde 
Betty Ijockwood —. Abbiamo 

i già ricevuto centinaia di se­
gnalazioni e numerose richie­
ste di chiarimenti; poi do­
vremo promuovere l'afferma­
zione di quelle cause civi­
li che costituiscano un pre­
cedente generale; infine spet 
terà a noi affondare la ri­
cerca nel vivo delle strutture 
per vedere in effetti cosa im­
pedisce il raggiungimento del­
l'uguaglianza: carenze assi­
stenziali. nidi d'infanzia, tra­
sporti, ecc. ». 

Ad esempio è ormai ille­
gale esprimere una preferen­
za fra i due sessi in un an­
nuncio stampa per un posto di 
lavoro che può essere occupa­
to tanto da una donna che da 
un uomo. Ma. mentre la com­
missione di Manchester sta 
affrontando lo studio delle In­
serzioni pubblicitarie, della 

; classificazione deile occupa- j 
ì zioni e delia struttura delle 

carriere, l'industria, il com­
mercio e ì servizi non sono 
rimasti inattivi. La legge sul­
la parità retributiva, infat­
ti. era stata approvata fin 

i dal 1970. Le rimostranze del­
la Confindustna britannica 
<CBI> riuscirono tuttavia ad 
ottenerne il rinvio, giustifi­
candolo con una pretesa « im­
preparazione » di fronte al­
l'improvviso avvento alla pa­
rità da parte di nove milio­
ni di lavoratrici. 

La sospensiva di cinque an­
ni è quindi servita all'indu­
stria per cambiare parecchie 
cose. La valutazione delle 
mansioni è stata diretta a di­
videre i lavori in « pesanti » 
e « leggeri J> cosi da poter 
discriminare tacitamente i 
minimi della paga femmlni-
/e. In altri casi l'analisi del­
le qualifiche è stata rifiutata 
o rinviata in modo da evi-

i tare le rivendicazioni per la 

Anche i sostenitori delle due 
leggi con cui i laburisti han­
no "formalmente mantenuto gli 
impegni a suo tempo assunti 
da Barbara Castle (allora mi­
nistro del Lavoro), scuotono 
la testa in segno di dubbio: 
«Ci vorrà almeno un anno 
prima di vedere come e in 
qual misura il dispositivo an-
tidiscriminazione si riveli effi­
cace davanti ai tribunali » . 
Per altri, la radice dello scet­
ticismo è ancor più profon­
da: .< La legee per le donne 
è molto simile a quella che 
anni or sono venne approvata 
per proteggere la popolazione 
di colore immisrrata: possia­
mo forse dire che la discri­
minazione razziale sia oggi 
cessata in Gran Bretagna? 
Del resto, la crisi economica 
peggiora e. a medio termi­
ne. non solo l'orizzonte del­
la parità ma quello del la­
voro stesso si rivelerà sem­
pre più lontano per le don­
ne mentre la disoccupazione 
va aumentando oltre il mi­
lione e mezzo di unità ». 

Ad esempio. la corporazio­
ne pubblica dell'acciaio ave 
va appena aperto i battenti 
alle donne quando altre con­
siderazioni di bilancio l'han­
no costretta invere a proget­
tare decine di migliaia di li­
cenziamenti. In queste ultime 
settimane la stampa di in­
formazione ha trovato relati­
vamente agevole creare il 
quadretto e l'episodio gusto­
so attorno alla conquista di 
questa o quella vetta di 
uguaglianza femminile. Cado­
no uno dopo l'altro i baluar­
di dello sciovinismo maschile. 
si è scritto. Ed ecco che una 
celebre galleria d'arte lon­
dinese ha deciso di affidare 
il njartelletto dei banditori ad 
una graziosa raeazza venten­
ne che è venuta ad infran­
gere, come si dice, col sor­
riso, una tradizione plurise­
colare. Sugli ippodromi la pri­
ma amazzone e finalmente 
arrivata a penetrare una pro­
fessione che fino a ieri era 
riserva esclusiva dei maschi. 

Il mutamento « inaudito » è 
arrivato o si appresta a mani­
festarsi anche in molte altre 
occupazioni e professioni un 
tempo esclusive. Perché il 
giornale televisivo deve sem­
pre essere recitato da un uo­
mo? Da un paio d'anni, l'en­
te radio TV nazionale, ha pro­
mosso alcuni volti femminili 
nelia posizione di mezzo bu­
sto serale. Ma bastano questi 
esempi a consolidare l'imma­
gine dell'uguaglianza conqui­
stata? Vi sono anche altri 
aspetti contraddittori come 
quello subito dagli impiegati 
di banca che ricevevano mutui 
edilizi privilegiati del 2 e mez­
zo per cento «uomini» e del 
4 o 5 per cento (donnei. In 
omaggio alla nuova lesse, la 
differenza è stata abolita: il 
tasso di m'eresse è ora del 
5 per cento per tutti : di­
pendenti. li femminismo, co­
me bandiera di protesta, ha 
abbandonato molte delle sue 
punte più sensazionali che — 
attraverso la compiacente eco 
giornalistica — avevano mag­
giormente «provocato» l'opi­
nione pubblica media. E' un 
segno di crescita per il mo­
vimento che. si è detto, si 
differenzia oeei molto meno 
lungo linee ideologiche e si 
organizza più seriamente at­
torno a gruppi e progetti lo­
cali assai efficaci nel risve­
glio della coscienza e della 
partecipazione. Reclamizzare 
questo o quell'episodio di lotta 
contro il maschismo non ha 
molto significato. Il tentati­
vo di banalizzare la situazio­
ne non serve di fronte alla 
importanza della posta in 
giuoco. « In ultima analisi — 
dicono le portavoce di quel­
le correnti che uniscono la 
lotta femminista al temi del 
socialismo — si tratta di po­
tenziare le istanze della don­
na. in tutta la loro autono­
mia, coro* leva contro lo 
sfruttamento nella lotta per 
il rinnovamento della nostra 
società ». 

Antonio Bronda 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, febbraio 

« Il mondo attuale evolve 
verso il socialismo. Il princi­
pale ostacolo al socialismo non 
è il capitalismo ma il comu­
nismo. La società socialista 
futura non può essere clic 
planetaria e si realizzerà a 
una sola condizione, la scom­
parsa degli Stati-nazione... Il 
problema che si pone e di 
sapere se i socialisti riusciran­
no a eliminare i due ostaco­
li essenziali che impedisco­
no la creazione di un mondo 
socialista, lo Stato e ti co­
munismo, o se invece si osti-
neranno a servire e a raf­
forzare l'uno e l'altro, l'uno 
grazie all'altro, continuando 
ad annientarsi essi stessi con 
instancabile abnegazione per 
favorire la creazione di nuo­
vi stati totalitari ». 

Così esordisce il libello, ma 
di quasi 400 pagine, di Jean 
Francois Revel (La tentazione 
totalitaria - ed. La/font, Pari­
gi), una sorta di intermina­
bile « lettera pastorale » ai so­
cialisti, agli intellettuali di si­
nistra e a tutti quei « com­
pagni di strada » che. nelle 
file dell'estremismo di sini­
stra o della parte «passati­
stica » dei teorici del « ritor-
no alla natura » per sfuggire 
ai guasti del capitalismo, co­
me Ivan Illich, fanno il gio­
co — direttamente o indi­
rettamente — del « comuni-
smo, cioè dello stalinismo». 

Significativo 
precedente 

Abbiamo largamente citato 
l'esordio del libro proprio per 
situarne subito la direzione.-
Una direzione che, con le 
variaìiti di approccio, è an­
cora sostanzialmente la stes­
sa di quella letteratura, di 
quel pensiero di destra che 
è stato, in Francia, per la 
monarchia contro la repubbli­
ca, per la repubblica della 
grande borghesia contro le 
classi subalterne, e poi per 
la crociata dell'Occidente con­
tro il comunismo e che og­
gi, nella sua ultima mutazio 
ne, non disdegna un model­
lo socialdemocratico svedese 
(ma corretto dall'efficienza 
manageriale americana) pur 
di contrastare l'ascesa dei 
partiti comunisti. 

Intendiamoci: Revel, che si 
dice uomo di sinistra, affron­
ta la sua battaglia su un ter­
reno diverso da quello che 
Jean Cau (un ex sartriano 
convertitosi a Barrès) ave­
va scelto un anno fa per chia­
mare la Francia a far ar­
gine all'americanismo come 
ideale svirilizzatore del po­
polo francese e tale dunque 
da lasciarlo indifeso davanti 
all'assalto comunista. Revel 
parte da altri presupposti e 
il suo libro, inoltre, ha am­
bizioni mondiali, universali: 
ma l'obiettivo è lo stesso poi­
ché alla radice del suo peti-
siero sono reperibili tutti i 
connotati delle correnti filo­
sofiche anglosassoni che han­
no avuto il loro sbocco poli­
tico nella guerra fredda. In 
fondo Jean Francois Revel, 
col suo neo-razionalismo carte­
siano (il comunismo è stali­
niano, dunque tutti i partiti 
comunisti sono staliniani e 
totalitari) ritorna a quel pe­
riodo che era fondato su bar­
riere invalicabili e provviden 
ziali sipari di ferro — a li­
vello internazionale e all'in­
terno di ciascun paese — gra­
zie ai quali era facile indivi­
duare il « nemico » o. sul pia­
no inorale, il « male »; cioè 
il comunismo. E questo per­
chè, declinando la querra 
fredda, dilagando in Europa 
la convinzione che i partiti 
comunisti tn Italia, m Fran­
cia. in Spagna e altrove occu­
pano in modo sempre più di­
namico gli spazi e gh stru­
menti del gioco democratico 
e sono ormai « nell'anticame­
ra del potere », non resta a 
un certo pensiero borghese 
che il ricorso alle logore bur­
riere degh anni cinquanta. 
ma ridipinte co: colori di una 
nuova crociata. 

Questo e il terreno politi­
co da cui scaturisce il libel­
lo di Revel e da cui sono sca­
turiti recentemente i nuoti 
« rode retro » dell'episcopato 
italiano e francese e gli esor­
cismi di quella recente scuo­
la antimarxista che vede cu 
Tiosamente accomunati in 
uno stesso sforzo scrittori e 
filosofi provenienti da oriz­
zonti diversi e duersamen-
te motivati. 

Ricordiamo che circa un 
anno fa il .settimanale 
« L'Express » — quello che 
ha riprodotto tn un milione 
di copie una quarantina di 
pagine del libro di Revel per 
assicurarne una diffusione dt 
massa — pubblicata, dietro 
una copertina terrorizzante 
(una carta d'Europa con lar­
ghe chiazze di sangue sul­
l'Italia e il Portogallo, la 
Francia e la Spagna) un sag­
gio dello stesso Revel secon­
do il quale l'Europa attra­
versava non soltanto un pe­
riodo di crisi economica ma 
un periodo «politicamente 
instabile e dannoso », caratte­
rizzato nella sua dannosità 
dal Portogallo non più sala-
zariano, dalle <t offerte di ser­
vizi e di associazioni del 
PCI alla Democrazia Cristia­
na », dalla « incognita spagno­

la », dal « rilancio della diplo­
mazia di distensione a esclu­
sivo vantaggio dell'URSS » e 
dal <s vuoto politico di Wa­
shington ». Di qui partiva il 
grido di dolore reveliano, tor 
turato dalla avanzata comuni­
sta — erano anche i tempi 
del disastro americano nella 
penisola indocinese — e dal 
«cedimento» degli Stati Uniti. 

In un anno Revel ha lavo­
rato sodo. Il suo scheletrico 
saggio è diventato un gros­
so volume: ma la linea è la 
stessa, anche se nel frattem­
po egli ha potuto precisare 
la direzione della sua crocia­
ta. Clic — come dicevamo 
all'inizio — è diretta si a col­
pire i comunisti, ma essen­
zialmente a tentare di allon­
tanare du essi tutte quelle 
forze, e in primo luogo i so­
cialisti, clic coi comunisti in-
trattengono un dialogo, una 
collaborazione o soltanto un 
atteggiamento di nspctto. di 
semplice e oggettiva conside­
razione della loro realtà po­
litica e della loro onestà. 

No. dice Revel. questo è 
un incanto che deve finire. 
C'è un solo comunismo nel 
mondo, ed è quello totalita­
rio. staliniano. Il comunismo 
è sinontmo dt stalinismo. Re­
gimi veramente soctaltsti non 
ne esistono. Ma esistono bar­
lumi di socialismo nei paesi 
capitalistici. « unicamente », 
nei paesi capitalistici. Si trat­
ta ancora di «segmenti» di 
socialismo, ma die possono 
permetterci di tntravvedere 
che è il capitalismo che gene­
rerà il socialismo. 

Questa tesi può sembrare 
vicina alla test secondo cui 
non si può senza danno «sal­
tare» la tappa della rivoluzto 
ne democratico borghese co­
me ha fatto la Russia nel 
1917. Ma non si tratta di 
questo. 

In effetti, prosegue Revel, 
le forze che dovrebbero am­
bire a questo « capitalismo 
dal volto umano » — sola via 
di salvazione tra totalitari­
smo staliniano e capitalismo 
decadente — si ostinano in 
una colpevole «docilità» nei 
confronti del comunismo sta­
liniano e ne permettono la 
sua penetrazione su scala 

i mondiale. E questa è la lo­
ro « colpa » fondamentale per­
chè il comunismo è « stalini­
smo» immutabile, mentre è 
perfettibile quel capitalismo 
che essi vogliono distrugge­
re e che invece deve essere 
salixito per permettergli di 
generare il socialismo. 

L'atto di accusa di Revel, 
a questo punto, è diretto con­
tro i socialisti: facendosi gli 
apologeti involontari delle so­
luzioni totalitarie, coltivando 
la loro docilità verso i comu­
nisti. i socialisti creano uno 
«stalinismo- allargato» che 
prepara la contro rivoluzione 
(il comunismo staliniano) e 
al tempo stesso confermano 
la loro vocazione suicida, tes­
sono con la loro politica di 
alleanze la corda con la qua­
le si impiccheranno. 

L'esposizione « teorica » è 
poi « sostenuta» da una serie 
di riferimenti. I due pilastri 
recenti scelti da Revel a sup­
porto del suo castello ideo­
logico sono il Portogallo e il 
Cile. E il secondo più del 
primo — il dramma del po­
polo cileno — è strumentaliz­
zato dal filosofo attraverso 
scorciatoie e semplificazioni 
non degne di un uomo che 
pretende, oltretutto, fare del 
la storia. Secondo Revel il 
Cile di Frei era già avviato 
al socialismo ed è stata l'al­
leanza di Allrndc coi comu­
nisti a precipitare nella ro­
vina il paese steche, tutto 
sommato, Pinocltct st è vi­
sto costretto a intervenire e 
a prendere il potere. A que­
sto proposito è quantomeno 
possibile rilevare che Revel. 
con una sconfortante man­
canza di onestà politica, ro­
vesciando su Attende e Unità 
popolare tutta la responsabi­
lità della crisi, fa apparire 
del tutto secondano il sabo­
taggio economico e politico 
dell'esperienza cilena da par­
te degli Stati Uniti. 

Ma contestare l'apparato 
storico • politico di Revel e 
gli errori ch'esso contiene ri­
chiederebbe un altro arttco'o. 
Restiamo dunque al filone 
<' teorico » del libro, al suo 
scopo essenziale. Abbiamo 
detto da quale situazione es­
so nasce, a quali obiettiti 
politici esso tende. Ma quali 
soluzioni esso propone? 

Il patrocinio 
di Schreiber 

Per Revel. lo abbiamo visto. 
comunismo e stalinismo sono 
la stessa co->a. Certo, egli di­
ce. prevedendo una obiezio­
ne. ci sono i comunisti italia­
na. c'è il PCI che e diverso. 
Ma K credere in un comuni­
smo liberale è soltanto una 
chimera v. Per ao che con­
cerne il « neo comunismo» 
italiano, il problema e seni 
phee: il PCI si è « talmente 
allontanato dalle tesi marxi­
ste • leniniste che o dovrà 
rompere completamente con 
l'internazionale comunista o 
dovrà fare marcia indietro». 
Perchè per Revel Ce un dog­
ma: « Xon si può concepire 
una via democratici al socia­
lismo che non sta riformista». 
Di conseguenza « l'avvenire 
dell'Europa dipende in larga 
mtsura dalla autenticità o dal­
la non autenticità dei neo-

comunismo m Italia », oioè 
dalla sua scelta chiara e de­
finitiva del iilonnisino le al­
lora non potia più dilaniar­
si partito comunista) e del­
la collaborazione di classe. 
Ma Revel psnsa che questa 
sia una incocrenza e che 
con ogni probabilità t! PCI. 
una volta arrivato al potete. 
cercherà di eliminare gli al­
tri partiti. 

AV denta una sola soluzio­
ne: u // socialismo non può 
che /ormarsi attraverso il su-
petamento e non la distru­
zione del capitalismo, attra­
ici so la consci l'azione dei 
suoi due attributi essenzia­
li: la capacità di ptodurre e 
le libertà... Gli unici renimi 
che possono essere conslde 
rati come un inizio tanalblle 
di realizzazione dell'ideale so 
callista sono i regimi social-
democtatici clic M sviluppa­
no a partire del capitalismo 
lihctalc avanzato» 

Non deve metai'igliaic che 
<v L'Express » abbia patrocina­
to il lancio de! libro di Re­
vel. Il pioprtetario del setti­
manale. di cui Revel è rego­
lare collaboratore poliiico, è 
quel Jean Jacques Servali 
Schreiber che una decina di 
anni hi fece malto chiasso 
con la sua a sfida america­
na » — teorizzazione dell'effi­
cienza manageriale america­
na alla quale l'Europa dove­
va adattarsi per sopravvive­
re—e che dopo tante batta-
alie perdute si trova oggi n 
dividere il letto del pot<>r>-
giscardtano coi moderati 
le destre. 

II suicidio 
del filosofo 

In questo senso si e potuto 
parlare ut Francia, a propo­
sito del lancio clamoroso del­
la «Tentazione totalitaria», 
di operazione polttica diret­
ta contro l'unità delle sini­
stre. diretta a minare il terre­
no di intesa tra socialisti e 
comunisti. E il PS di Mitter­
rand ha potuto ricordare a 
Revel die da quando i socia­
listi sono alleati ai comuni­
sti non sono andati al suici­
dio, ma sono passati dal 5"^ 
dei voti del 1169 al .W~r che 
tutti i sondaggi sono concor­
di ad attribuirgli. 

Segnalatosi una ventina di 
anni fa con un velenoso li­
bretto contro l'Italia («Pour 
l ' I talie»), frutto di una cita­
ta nazionalistica che gli ave 
va impedito di capire la ci­
viltà italiana e ciò che sta­
va maturando in Italia, delu­
so dallo scarso successo del 
suo Più recente « Né Marx 
né Gesù ». Revel stavolta ha 
battuto un colpo di grancas­
sa gridando al suicidio dei so­
cialisti. Qualcuno, di riman­
do. ha definito il suo libro 
«il suicidio di un filosofo». 
Comunque sia. non è eerto 
con la «Tentazione totalità 
ria » che Revel risponde al­
l'interrogatilo ch'egli stesso 
aveva posto con uno dei suoi 
pruni libri intitolato «Per 
che esistono i filosofi? ». 
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